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È Oitticite immaginare un processo psicologico che conduce un ragazzo di
15 anni a maturare, in assoluta autonomia e solitudine, I'idea e I'esecuzione di
un attentato, a procurarsi I'arma e iproiettili rubandoli in casa, esercitarsialtiro,
scegliere la postazione adatta, mettersi in antagonismo con una folla festante
e potenzialmente ostile, alzare al di sopra di essa il braccio, vincere la soglia
dell'emozione e della paura, prendere di mira una macchina in movimento e
colpire con notevole precisione il bersaglio, mancandolo solo di pochicentimetri
vicino al cuore. E un caso eccezionale, forse unico nella storia degli attentati.

Per completare il quadro personale e ambientale, si deve aggiungere che
Anteo era un ragazzo malato nelfisico (il padre parlerà ditubercolosi intestinale
non diagnosticata che gli procurava frequenti febbri), fiero di carattere, indivi-
dualista, meticoloso nel lavoro. Neppure la situazione familiare era tranquilla.
La madre, Viola, era malata di mente e bisognosa diassistenza (ma anche lei
venne arrestata e per qualche tempo detenuta). Due figli, maggiori di Anteo,
Ludovico e Assunto, non avevano problemi. Subito dopo il fatto vennero fermate
o arrestate ben 17 persone, tutte dell'ambito famigliare, alcune poi rilasciate o
prosciolte, salvo ilpadre Mammolo e la zia Virginia, poicondannati, e ilfratello
Ludovico che, essendo stata provata la sua assenza da Bologna in quel 31

ottobre (era a Milano),venne assolto.

ll. I fatti

Dalla testimonianza di Grandi riportata su "ll Popolo d'ltalia" del2 novembre
si ricava:

lntanto dall'automobile che seguiva quella presidenziale, I'on Balbo, l'on Ricci
e il seniore Bonaccorsi si precipitavano sull'aggressore, che immediatamente
scompariva, stretto ed afferrato da mille braccia, in un tumulto ed in un urlo terribile.

Dunque Grandi, in questa testimonianza, stabilisce un rapporto cronologico
di successione immediata fra lo sparo e il linciaggio del presunto attentatore,
messo a morte dagliaccorsi gerarchi (sembra a colpi di pugnale) e poi lasciato
nelle mani della folla. Nella corrispondenza generale da Bologna, a firma di
Silvio Petrucci e pubblicata sullo stesso numero del giornale si legge, a propo-
sito dell'intervento dei gerarchi, un testo lievemente discordante ma che comun-
que conferma il precipitarsi del Bonaccorsi sulla vittima:

L'intervento di alcuni animosi, lra cui primissimi il seniore Bonaccorsi, che si
precipitò dalla vettura che seguiva immediatamente quella del Duce, con Balbo,
Ricci, Reggiani e qualche altro, fu pronto e rapidissimo, ma quando già il fatto,
purtroppo, era compiuto

Quest'ultima riserva è più che owia: non poteva certo il giornale fascista
mettersi ad accusare igerarchidell'awenuto assassinio e perquesto preferisce
contraddirsi, confermando da una parte la tempestività dell'intervento e dall'al-
tra anticipandone gli effetti letali.

Mammolo Zamboni, nel secondo dopoguerra, nel clima appassionato della
Resistenza antifascista, in un opuscolo da lui stesso stampato (era tipografo,
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crare il suo ruolo di leader, ritenne I'accaduto come una sconfitta personale, una
onta ingiusta che gli appariva distruttiva per la sua posizione. E civollero ripetuti
interventidi Mussoliniperconsolarlo, rianimarlo e restituirglifiducia in se stesso.

Purtroppo Arpinati, se venne a sapere qualcosa sui retroscena dell'attenta-
to, non poté raccontarla, a fascismo caduto. E quanto può aver riferito al suo
amico e confidente Torquato Nanni non usci alla luce, perché entrambivennero
assieme assassinati il giorno 22 aprile 1945, poche ore dopo la liberazione, da
una banda partigiana o sedicente tale, alla fattoria della Malacappa (ma altri
motivi possono essere stati alla base di questo misterioso delitto). Qualcosa
comunque resta, cioè una dichiarazione da luifatta ai suoi amici repubblicani
aw. Comandinie Tonino Spazzolinell'aprile-maggio 1943 e riportata da Anna
Lorenzetto in un documentato articolo sul processo Zamboni uscito su .ll Pon-
te'3' " per ordine ricevuto [...] i giudici del processo Zamboni condannarono un
innocente sapendolo innocente".

Vengo alsecondo deisospettati, a Dino Grandi, già contestatore di Mussolini
al tempo del patto di pacificazione con i socialisti, più temibile, per spessore
intellettuale e professionale, diquanto potessero esserlo Farinaccio Balbo. Nel
suo carattere ci fu sempre una componente di ambiguità e di doppiezza, un
rapporto di amore-odio verso il Duce che lo spingeva a esaltarlo in pubblico e
ad awersarlo in privato, come aveva fatto nel corso delle trattative romane
durante la marcia su Roma. Sull'attentato si trova nelle sue memorie solo
questo breve cenno:

A questo attentato [Capello-Zaniboni] altri avrebbero fatto seguito. Quello di una
pazza inglese, Miss Gibson,inPiazza del Campidoglio: in quella occasione io ero
vicino al Duce. Più tardi ancora, nel 1928 [recte 1926] a Bologna un colpo di pistola,
mentre il Duce si awiava alla stazione in automobile scoperta, gli sfiorò il petto
attraverso la fascia dell'Ordine Mauriziano e si conficcava a pochi centimentri dal
mio gomito, sullo sportello anteriore sul quale era posato il mio braccio4.

Non una parola di più. A parte I'errore di data e il silenzio sul nome
dell'attentatore, sembra che la maggiore preoccupazione di Grandi, a oltre mez-
zo secolo dal fatto, sia quella di allontanare da sé qualsiasi ombra di sospetto.
Egli tiene a far rilevare che, come nell'attentato della Gibson si era trovato "vici-
no al Duce", così a Bologna il proiettile passò talmente vicino al suo gomito da
fargli correre qualche rischio e quindi, sembra voler dedurre, da allontanare
qualsiasi sospetto di complicità.

Sulla macchina successiva stavano Balbo, Ricci e Bonaccorsi, quest'ultimo
molto giovane allora, già autore della bastonatura a Roma deldissidente fasci-
sta perugino on. Misuri, poitrasferito a Bologna come ufficiale della Milizia, uno
deipiù faziosi uominidel regime, che dimostrerà lasuaferoce natura distragista
in Spagna, nell'isola di Maiorca, dove non casualmente sitroverà diecianni do-
po, al momento del golpedi Francos. Quale vocazione dicarnefice possedesse

3. A. LORENZETTO, ll processo Zamboni, in "ll Ponte", Firenze, n. 7, ottobre 1945.
4. D. GRANDI, ll mio paese: ricordi autobiografici, a cura di R. De Felice, Bologna, ll Mulino,

'1985, p. 228
5 Secondo il comandante dell'aeronautica delle Baleari "Bonaccorsi si sta comportando in

modoorribileinSpagna"(Cfr.A.PETACCO, Riseruatoperil Duce. Isegreti degli uominidelDuce
consevati nell'archivio personale di Mussolini, Milano, Mondadori,1983). Che cosa significa?
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ln ogni caso Mussolini fu il primo a scartare I'ipotesi del complotto dissidentista

e solo iui poteva larlo (pour cause) con assoluta sicurezza. E rese manifesta
questa sua posizione con un atto concreto: quando chiamo Leandro Arpinati,

capo deifascisti bolognesi, alla carica di Sottosegretario al Ministero degli lnter-

ni, alle funzioni cioè di consigliere intimo del Principe, e di effettivo esecutore

della sua politica interna.

lV. La macchinazione

Cadute anche le due ipotesisubordinate poste da Renzo De Felice, ne resta

in piedi una quarta, non assolutamente incompatibile con la principale. Venne
già enunciata da Anna Lorenzetto nel succitato afticolo e che cioè "|'attentato

èia stato preparato dai fascisti, anzi da Mussolini d'accordo con la polizia".

La vettura, infatti, oltre aitre nominati aveva un quarto ospite: Mussolini' Ma

come, proprio Mussolini, vittima designata dell'attentato? Sì proprio lui, I'unico

fra tanti che disse in modo univoco di aver visto emergere dalla folla il braccio

teso con la pistola (in un giorno piovoso e in un'ora - 17,40 del31 ottobre -, all'im-
brunire, che non consentivano una perfetta visibilità), I'unico che descrisse fisi-

camente lo sparatore, sia pure in una persona diversa d alragazzo Anteo, I'unico

che scoprì, non subito ma in seguito, la fascia pedorata dell'Ordine Mauriziano

con segni di bruciatura in corrispondenzadel petto (e che consentì, in accordo

con gliinquirenti, che venisse esposta, come un ex-voto, nella vetrina di un ne-
gozió det centro di Bologna, a prova dell'awenuto "miracolo" e quindi, ancora

una volta, della sua personale invulnerabilità).
È il momento di domandarsi se dawero quella domenica ci sia stato a Bolo-

gna un attentato o se non si sia trattato di una macabra messinscena, preordina-

ta in segreto in una cerchia ristrettissima di persone. La prova più convincente

a favorè di questa tesi è I'eliminazione fisica di Anteo Zamboni. Se il giovane

avesse veramente maturato il proposito di uccidere Mussolini, avrebbe sparato
non uno, ma almeno due-tre colpi in rapida successione (gli inquirenti infatti, alla

ricerca di una spiegazione di questa stranezza, scrissero che gli siera inceppata

I'arma). Ritengo invece - seguendo per un momento e per necessità di critica
la versione utficiale dett"'attentato" - che egli non fece a tempo a reiterare il colpo
perché subito il linciatore o i linciatori gli furono addosso, come a vittima desi-
gnata. Quello non fu un delitto difolla, cuisarebbe occorso almeno un ragione-

vole tempo di reazione, prima di scatenarsi. Se il linciaggio fu così rapido, signi-

fica che era stato predisposto dai suoi materiali esecutori, uno o più d'uno, e
compiuto in modo f ulmineo, a f reddo, con esito letale quasi immediato. Per poter

condannare subito, sul piano morale e politico prima che giudiziario, I'attentato,

occorreva che il suo responsabile venisse con sicurezza identificato, processa-

to, condannato e punito, in apparenza a furia di popolo, nel giro di pochi secondi

e comunque prima che potesse parlare o anche lanciare un solo grido di difesas.

B. Secondo la testimonianza di Silvio Falco, di Trani ma ferroviere a Castel S. Pietro, le poche

parole che Anteo avrebbe pronunciato sarebbero state " basta, basta, vigliacchi". Vigliacchi a chi,

senon acoloroche loavevano ingannatoecircuito? Cfr. MINISTERO DELLA DIFESA. Ufficio Stori-

co, Tribunale Speciale per la Difesa dello Stato. Decisioni emesse nel 1927, Roma, 1 980, p. 1 59.
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Passiamo alla bruciatura e alla perforazione della fascia mauriziana. Non ne
restarono segni visibili all'esterno, forse per la presenza di altra fascia azzurra
a tracolla. Mussolini, Arpinati e Grandi al momento non se ne accorsero. Se ne
accorse Mussolini, una volta arrivato alla stazione (dove c'era più luce), senza
avere awertito al momento, strano a credersi, la percussione del colpo sparato,
sempre secondo la sua testimonianza, da breve distanza, in linea perpendico-
lare al corpo e da posizione affiancata di "un passo" alla macchina (portava o
non portava Mussolini, già fatto oggetto di molti attentati, maglia metallica pro-
tettiva? Non lo si sa o almeno non lo si disse per ragioni di sicurezza). Certo, per
accreditare questa versione non si poteva fare a meno di una complicità: quella
dello stesso Mussolini, sul quale già gravava il sospetto principale circa il movente.

Su un punto la deposizione di Mussolini diverge da quella di altri testimoni:
quando descrive I'attentatore non come un ragazzo ma come un giovane in
"vestito chiaro e cappello floscio" che non corrisponde alla figura di Anteo.
Quindi egli stesso in un primo tempo, fornisce una testimonianza in contrasto
con la versione ufficiale, che avrebbe potuto essere invocata per demolire
l'accusa contro Anteo Zamboni, se questi non fosse stato ammutolito per sem-
pre. Successivamente, meglio informato, Mussolinifarà propria laversione uffi-
ciale e la sosterrà fino in fondo.

D'altra parte un uomo vestito in gabardine chiara, con cappello floscio e
guanti, presente al momento sul luogo dell'attentato, difianco o dietro Anteo, è
visto da molti altritestimoni, alcuni dei quali lo identificano anche con colui che
s'awenta contro Anteo e glivibra il primo colpo di pugnale. Di lui non sisa poi
più nulla, testimonianze su questo punto vengono prodotte al processo, e I'uo-
mo in gabardine, né ricercato né identificato, sparisce nel nulla.

Credo che si debba parlare di due immagini che si sovrappongono nella
memoria visiva di Mussolini: la prima riguarda il momento del colpo sparato
quando I'attentatore uscito dalcordone, a destra, ha già teso la mano all'allezza
della macchina presidenziale in corsa; la seconda quando I'auto, superati alcuni
attimi di esitazione, viene bloccata dal pilota. A questo punto Mussolini per se-
guire la scena si volta, guarda indietro e non vede più I'attentatore, ormai so-
praffatto, ma un'altra persona.

A mio parere si tratta del tipico funzionario di polizia, venuto da Roma col
compito di sovraintendere personalmente all'operazione che, probabilmente in
sede romana, era stata orchestrata. Allo sparo, vero o presunto, qualcuno vibra
la stilettata letale ad Anteo. E ora che emerge I'uomo in gabardine il quale, com-
missario o emissario, ha estratto d'istinto la pistola per coprire i suoi movimenti,
intimorire la folla, proteggere i linciatori all'opera. La gabardine è in effetti una
specie di abito di riconoscimento per un poliziotto che opera vestito in borghese:
perché è abito di riguardo, qualificante, visibile anche a distanza da parte di
agenti collegati.

A questo punto bisogna porsi il rituale Cui prodest?A chi giovava, in quelle
circostanze, un attentato e in particolare un attentato fallito? Giovava a Musso-
lini e al suo disegno politico. ll Duce era ormai impaziente di passare alla
seconda fase della rivoluzione, cioè alla dittatura e allo Stato totalitario. All'inizio
dell'anno avevaannunziatocambiamenti"napoleonici" dicui, afine ottobre, non
si era visto nella realtà istituzionale niente di eccezionale. Le misure erano già
pronte ma per farle passare occorreva creare un momento di massima ten-
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Quel che awenne in ltalia dopo I'attentato di Bologna è presto riassunto in
un altro scritto coevo di Camillo Berneri:

L'ondata di brutalità che s'è abbattuta su tutta I'ltalia in seguito all'atientato
Zamboni è stata piùr violenta di quella scaturita dall'attentato Lucetti. La devastazione
di redazioni, di tipografie, di sedi sociali, di abitazioni private sono state numerose e
numerosissime le bastonature. Né è mancata la strage. La rappresaglia fascista è
stata compiuta quasi unicamente dalla miliziall.

Che cosa significa questo? Che, mentre I'attentato Lucetti era stato per i

fascisti un fatto imprevisto che li aveva colti impreparati, per I'attentato Zamboni,
ammessa l'ipotesidalla messinscena, la rappresaglia poté essere predisposta,
anzi organizzata anzitempo, e gli obiettivi accuratamente selezionati prima
dell'attentato. Si ripeteva la tecnica provocatoria messa in atto per I'attentato
eterodiretto al Diana, che aprì la strada all'avanzata fascista nel paese: quella
notte le squadre erano già riunite, armate e pronte a scatenarsi per le devasta-
zioni prima che esplodesse la bomba, anche in questo caso guidata (igregari
sapevano solo che qualcosa di grosso sarebbe accaduto nella notte ma i capi
avevano già segnati gli obiettivi). Anche nell'attentato Capello-Zaniboni c'era
stata I'interferenza poliziesca. La polizia sapeva già tutto sulla preparazione
dell'attentato, grazie alle confidenze di un informatore e avrebbe potuto e
dovuto interrompere già in quella fase la consumazione di un delitto, ma preferì
lasciare che tutto proseguisse secondo i piani degli attentatori, per coglierli alla
fine in tlagranza di reato12.

11. C. BERNERI, Mussolini normalizzatore, Paris, Comité de Defense des Victimes du
fascisme & de la terreur blanche, 1927 (rist. Pistoria, Archivio Famiglia Berneri, 1986). Molto
interessante mi sembra I'indicazione di Berneri su una diretta responsabilita della Milizia, nelle cui
file erano rifluiti, col grado di ufficiali, molti capi delle squadre fasciste, fra i quali appunto il
Bonaccorsi, rimasti disoccupati in seguito alla cosidetta "normalizzazione". La Milizia era così
divenuta un corpo speciale di parte, istituzionalizzato, con compiti di Stato sia militari che di polizia,
ma anche con il suo impiego in operazioni di terrorismo.

12. Nella casistica del delitto politico si possono indicare per analogia, limitatamente al nostro
secolo, I'incendio del Reichstag e I'attentato Kirov: altrettanti delitti procurati per giustificare
successive rappresaglie, "per ragion diStato". ln particolare nell'incendio del Reichstag (2Tfebbraio
1933, appena un mese dopo l'ascesa al potere ) bastò ai nazisti trovare un estremista di sinistra,
tale Marinus van der Lubbe, in fama di piromane e di omosessuale, e condurlo, con un fiasco di ben-
zinain mano, neisotterraneidelPalazzo. Lì c'erano prontigliagenti perarrestarlocome incendiario,
mentre contemporaneamente altri incendiaricomandati delle Squadre d'assalto appiccavano ilfuo-
co in piÌr punti del grande edificio. Così le parti erano rovesciate: coloro che stavano per abbattere
la democrazia ne apparivano come il presidio e gli antinazisti come coloro che ne avevano distrutto
iltempio. ln mancanza di un comunista ooc come Dimitrov, che processarono ma dovettero assolve-
re, igiudici si trovarono davanti un povero piromane, senza referenti politici, frequentatore di circoli
della sinistra extraparlamentare, che pagò, con la testa, un delitto forse pensato ma non commesso.
Dall'attentato Hitlertrasse motivo perfarfirmare a Hindemburg leggieccezionaliassaisimiliaquelle
varate dal suo maestro Mussolini nel 1 926 ma soprattutto per forzare col terrore ideologico la sua
campagna elettorale di poche settimane dopo.

L'attentato Kirov (1" dicembre 1934) fu un capolavoro di astuzia, doppiezza e crudeltà di Stalin
all'inizio della dittatura, sempre in quell'anno di violenze. Kirov era uno dei maggiori dirigenti del par-
tito bolscevico, segretario dell'organizzazione di Leningrado. Stalin, per natura sospetoso, in quel
momento era ai ferri corti con quel che restava dell'opposizione trotzkista e buchariniana (non molto
in verità). Kirov era un suo amico e soprattutto un suo alleato nella lotta interna di partito, ma gli dava
ombra col suo protagonismo. Decise allora, anche per fare il deserto intorno a sé di rivali veri o pre-
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mentre Mussolini riprendeva in mano gli lnterni per gestire in prima persona
l' organizzazione del lo Stato fascista.

Questo è il quadro politico in cui va collocato I'attentato di Bologna. E uno
storico e biografo di Mussolini, Denis Mack Smith, ha colto questa verità quando
ha scritto:

llquarto tentativo, ch'ebbe luogo a Bologna nell'ottobre 1926, divenne la giustifi-
cazione finale per I'instaurazione di una dittatura totalitaria. ll presunto sparatore, un
tagazzo di sedici [recte : quindici] anni, fu linciato sul posto da alcuni fascisti vicino
al Duce, ed il suo cadavere fatto a pezzi e trascinato per le vie della città in una
cerimonia orribilmente macabra. ll ragazzo era quasi certamente un passante
innocente, e più tardi risultò che I'unico ad avere visto I'aggressore era lo stesso
Mussolini, il quale ne diede due descrizioni contraddittorie, nessuna delle quali si
adattava al presunto attentatore. Ci fu chi sospettò che certi esponenti fascisti
avessero progettato di uccidere il Duce, e che, una volta fallito il colpo, si fossero
buttati su un capro espiatorio innocente. La cosa appare improbabilela.

Occorre infine dire che ifesteggiamenti per ilquarto anniversario dell'awen-
to deifascisti al potere erano stati impostati nel segno di una grande spettacolarità
e, a parte I'awio dato a Roma il28 ottobre, Mussolini pronunziò un gran numero
di discorsi. La giornata di Bologna fu particolarmente intensa. Al mattino, muo-
vendosi in sella a un sauro arabo, inauguro lo stadio di Bologna, dello llLitto-
riale, voluto e realizzato, con tecniche allora d'avanguardia, da Leandro Arpi-
nati. Rientrato sempre a cavallo in una caserma della città, dopo il pranzo uffi-
ciale, nel primo pomeriggio si recò all'Archiginnasio per aprire il congresso della
Società per il progresso delle scienze, con un discorso sulla situazione della
scienza in ltalia. Nella stessa giornata pronunzio almeno altre tre brevi allocu-
zioni alle forze armate, con frasi inneggianti al re. Del consenso del sovrano e
dell'adesione delle forze armate egli aveva grande bisogno per I'imminente pro-
va diforza.

Per concludere conviene dire che le due ipotesi più verosimili, la prima di
quelle indicate da De Felice (responsabilità di Anteo) e quella della messiscena,
ora esaminata, non sono fra loro necessariamente alternative, perché per un
dettaglio in più o in meno possono delinearsisituazioni intermedie, tutte colloca-
bili nel breve spazio fra la tragedia dell'attentato vero e la macchinazione del-
I'attentato falso.

V.ll processo

Anna Lorenzetto definì nel 1945 la sentenza del processo Zamboni "clamo-
roso esempio di ignoranza giuridica e di volgare malafede" nella quale "è inutile
fatica cercare una dimostrazione dicolpevolezza, un argomento di prova seria
e fondata".

14. D. MACKSMITH, Mussolinr, Milano,Rizzoli,1981. L'autore, mostrandoin piùdi unaoccasio-
ne, di condividerne la tesi berneriana, cita la prima edizione del saggio di C. BERNERI, Mussolini:
psicologia di un dittatore, a cura di P.C. Masini, Milano, Azione Comune, 1966. .
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famigliola, in cui allegramente convivevano massoneria e fascismo, libero amo-
re e comunismo anarchicols.

L'impianto accusatorio apparve al sostituto procuratore Balzano così fragile
che dovette concludere, l'1 1 giugno 1927,per una richiesta digenerale proscio-
glimento. Dico "dovette" perché il Balzano era un fior di fascista - sarà lui a con-
durre I'accusa nei processi Schirru e Sbardellotto che si concluderanno con la
fucilazione dei due anarchici - ma era anche una persona seria, professional-
mente preparata, che, con quei deboli indizi, non poteva che scegliere la via del
proscioglimento.

Questa conclusione non piacque a Mussolini che, appena la conobbe il 1'
luglio da una relazione del Procuratore Generale Noseda, fece sapere al magi-
strato che quella soluzione non andava bene. Mussolini capiva di non poter giu-
stificare le varate leggi eccezionali solo per un opinabile attentato, oscuro nei
moventi e nell'esecuzione, senza neppure I'ombra di una congiura tale da costi-
tuire pericolo per I'ordine pubblico. Lasciare sulle spalle di un ragazzo, non solo
deceduto e quindi improcessabile, ma anche solitario e immaturo, la responsa-
bilità di aver ideato, preparato ed eseguito I'attentato, prosciogliere già in Came-
ra diconsiglio ifamigliariaccusatidicomplicità morale e materiale, mantenere
aperti e sospesi tutti gli interrogativi e i misteri dell'affaire, significava screditare
la Giustizia fascista alle sue prime prove (che tale era quella delTribunale Spe-
ciale). Altro che proscioglimento! Quicivolevano un processo, una sentenza,
una condanna severa ed esemplare. ll Procuratore Noseda informò allora ilso-
stituto Balzano che era meglio concludere la requisitoria con "una insufficienza
di indizi" anziché con un proscioglimento. Ma il Balzano restò fermissimo sulla
sua decisione e rifiutò di modificare il dispositivo. La Sezione lstruttoria si riunì
e, esaminato il caso, prese la decisione di awiare un supplemento d'istruttoria
per "scoprire il complotto e tutti i colpevoli dell'attentato". ln questo modo si
riconosceva un certo fondamento alla tesi del Balzano ma contemporaneamen-
te gli sitoglieva il supplemento d'indagine, affidandolo al sostituto Emanuele
Landolfi, di Bologna, disicuro orientamento complottardo, fra I'altro segnalato
e raccomandato per questo incarico da un appunto riservato di Alessandro
Chiavolini, segretario particolare del Duce, in data 31 dicembre 1927.

Nel marzo 1928, al posto di Noseda, fu nominato Procuratore Generale,
Mauro Montesano, già Consigliere della Corte di cassazione. Ma, appena ebbe
visto le carte del processo Zamboni, ebbe un indignato moto di ripulsa e, dopo
soli 17 giorni di servizio, inviò le sue irrevocabili dimissioni dall'incarico. Venne
anch'egli sostituito come venne nominato un nuovo Presidente del Tribunale

15. La formula del " comunismo anarchico" venne ricuperata dagli anarchici dal lessico della
prima lnternazionale dopo la rivoluzione russa dell'ottobre 1917, per rimarcare le differenze fra i

comunisti "autoritari" (marxisti) che avevano preso il potere in Russia e i comunisti "libertari" che
appunto si rifacevano alla antica polemica di Bakunin contro Max.

Ma i fascisti si attaccarono a questa binomio del "comunismo anarchico" per tirarne fuori una
speculazione propagandistica, per confondere anarchici e comunisti sotto una medesima denomi-
nazione, sì che i primi venissero, con loro dispetto, coinvolti nell'esperienza sovietica e i secondi,
con altrettanto dispetto, imparentati con l'anarchismo (il medesimo espediente sarà usato ai tempi
della Repubblica di Salò, quando le azioni partigiane verranno imputate ai "comunisti badogliani".)
Tutta I'impostazione della sentenza del Tribunale Speciale è rivolta, con evidente forzatura ideologi-
ca, a coinvolgere nell'attentato di Bologna massoni, anarchici e comunisti, in linea con la polemica
che il prur conduceva contro di loro sul piano politico.
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potere fascista, che, grazie a esso, realizzò la seconda parte della marcia su
Roma, trasformò, consenziente la monarchia, ilgoverno in regime, la dittatura
da fatto in diritto.

La nuova tesi sosteneva invece il contrario: che, cioè quello di Bologna era
stato un attentato vero, coscientemente voluto ed eseguito (anche se mancato)
dal giovane anarchico Anteo Zamboni, contro il capo del governo Benito Mus-
solini con il proposito di ucciderlo; che I'autore aveva agito volontariamente,
senza Suggestionie aiuti esterni e senza complici; che infine Spontaneo, come
I'attentato, spontanea e immediata fu la reazione della folla che aveva ucciso
sul posto I'attentatore. L'assolutezza dell'assunto era confermata nel titolo:
Zamboni assassinato due volte: unaprima volta daifascisti presenti che lo ave-
vano linciato, unasecondavolta dagli antifascisti (e dai fascisti stessi, soggiunge
Sieglinde) che avevano insinuato essersi trattato di una montatura del regime
per trarre dall'episodio un valido pretesto per far approvare dal parlamento le
leggi liberticide. Questa estensione della responsabilità ai fascisti, sebbene
tutta contraddetta daifatti, sembra essere stata dettata all'autore dall'intento di
accreditare la sua stravagante ipotesiall'interno delcampo antifascista. ln effet-
tiquell'attentato solitario non stava proprio in piedi. L'infelice processo con tutte
le sue contraddizioni, lacune e reticenze, i due prigionieri assolutamente inno-
centi, per la cui liberazione operava cautamente Arpinati, il fatto che in ltalia
perfino i qindicenni, per giunta ex-Balilla, levassero la mano omicida contro il
Duce non avevano fatto fare una gran bella figura al regime all'estero. Bisogna-
va cambiare registro.

A mio giudizio il Ministro degli lntemi (cioè Mussolini o Arpinati) fece ricorso
a qualche letterato dislocato a Parigi affinché scrivesse un libello apologetico
del gesto diZamboni, che spoliticizzasse ilfatto, lo portasse nelle alte sfere del-
l'individualismo etico, fra filosofia e metapolitica, un po'come aveva fatto Rasti-
gnac con Germinalnel 1897 dopo I'attentato di Michele Angiolillo, troppo umano
per essere capito dai politicanti e dai sociologi.

"Fanciullo maraviglioso", "purissimo e altissimo fanciullo leggendario", "che-
rubino biondo di quindici anni dal cuore d'acciaio" queste sono le espressioni
che ricorrono nel testo con significativa insistenza da parte dell'autore sull'età
prepuberale (quindici anni ) ma con un inizio alla vita politica da alcuni anni prima
(verso i dodici) se è vero che lo Zamboni era stato Balilla (della prima leva, nel
'23), avanguardista, poiallontanatosidalle organizazionifasciste, poi riaccostato-
visi (oscuro tutto questo periodo). L'attività politica cominciava presto in Emilia
al principio del secolo: anche Berneriaveva cominciato a Reggio Emilia a 12

anni e a 15 era già un dirigente della gioventù socialista
L'apologia di Sieglinde è tutta un volo lirico, fra purezza e violenza, un inno

alla distruzione che faceva moda agli inizi del Novecento, venuta dalla Francia,
per i canali della letteratura prima che per quelli della politica. ll movimento anar-
chico storico la accolse in ltalia con diffidenza giustificata; poiché, richiamando-
si a dottrine individualiste ed egoarchiche, aveva più a che fare con D'Annunzio
che con Malatesta. E con Anteo il suo esaltatore ritrovava nel Sigfrido diWagner
l'esempio ammonitore dell'individuo che, armato della sua sola forza di volontà,
abbatte iltiranno. A questo solo pensiero, per Sieglinde, il Duce avrebbe dovuto
agitarsi nel proprio letto perché, nella fantasia dell'esteta, mille imitatori sareb-
bero insorticontro di lui per ripetere il gesto diAnteo, per riuscire laddove egli
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formazione ambientale, il giovane Anteo era psicologicamente un cumulo d'ira
sociale (anche nel caso estremo che si fosse fatto delle illusioni sul primo fa-
scismo) che stava agli antipodi delfascismo stesso; perché interpretò un ruolo
che altri migliaia di italiani gli invidiavano ancorché incapaci di esercitarlo
personalmente, imprestandogliquelfilo dipazziaeroica cheparalizzava la loro
saggezza.

Premonitoriamente e politicamente Anteo potrebbe essere definito il primo
"avanguardista" (leva dell'anno primo: 1924) innocente sacrificato al fascismo
nelle sue guerre. Anteo è il primo degliex-avanguardisti uscitidalfascismo e uc-
cisi per causa di antifascismo e insieme, il primo degli ex-avanguardisti che
Mussolini incontra e dai quali si farà catturare nell'aprile 1945.


